14A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dalla seconda lettera di San Paolo apostolo ai Corìnzi (2Cor 12,7-10)


Fratelli, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. 
A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». 
Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.


 

 
Il dramma umano del male nel mondo non è spiegabile con categorie umane, perché affonda le sue radici nel cuore dell’uomo che ha perso momentaneamente – così lo spero – la forza del bene che scaturiva dalla sua unione con Dio. Cristo è venuto nella debolezza più totale, per togliere la forza del male lasciando che si scarichi su di lui per sottrarre tutti i deboli della terra dalla sua presa. Questa è gioiosa speranza di salvezza per tutti.

Buona settimana pb

 

IO, DEBOLE
 
Quando sono debole, è allora che sono forte.
(2 Cor 12,10)
Nullità e non uomo il debole,
l’incapace di difendersi e avere giustizia;
non ha voce per farsi sentire da colui
che si crede più forte dominatore.
 
I forti sono tutti signorotti di un regno
creato su misura per se stessi;
il mondo è un continuo vociferare
che richiama la confusione di Babele.
 
Nei branchi umani c’è sempre un capo
che sa mordere più degli altri,
poco importa il contesto: stadio, arene,
borse, portaborse, politica e imperi personali.
 
Importante è farsi sentire, a patto che
gli altri gli lascino uno squarcio di silenzio
per dire che anch’io esisto: Clamo, ergo sum!
Uomini testardi e ribelli, sapranno di un profeta!
 
I tuttologi hanno sempre ragione, hanno
una forza eloquia che non coinvolge l’azione
se non per farsi sentire, credono di fomentare
opinione e non seminano che vento tempestoso.
 
Appare un mite Agnello che non apre bocca,
che governa il mondo con il suo silenzio;
non è di azione ma uomo di condivisione,
che si fa carico di tutte le grida degli oppressi.
 
Le urla strazianti dei grandi del mondo
vengono soffocate da una croce di vergogna,
è giustizia offrendo se stesso e fa cadere
a vuoto le trame degli assetati di potere.
 
Imperi che sprofondano nel nulla,
guerre che ricominciano ogni volta
perché il male, pur essendo segnato,
non perde tempo e continua a fare vittime.
 
E l’Agnello continua a farsi carico
offrendo se stesso nella carne dei discepoli
di ogni ora, fino ad oggi: sono quelli che
hanno imparato a vincere il male con il bene.
 
Il Profeta è disprezzato nella sua patria
ed è amareggiato per l’ostinata incredulità
che non lo considera Principe di pace, Consigliere
ammirabile, Dio potente, Padre di tutti i deboli.
 
Si salveranno i pretesi forti, i malvagi?
Hanno ancora tempo, fino al Giudizio finale;
possono pentirsi e trasformare le loro lance
in falci per mietere grano d’amore per i poveri
che hanno defraudato perché inermi.
 
Anche questi inneggeranno all’Agnello
che non li ha giudicati espiando i loro peccati;
morendo ha redento oppressi ed oppressori,
risorgendo ha fatto giustizia ad entrambi.
 
La sua debolezza è diventata pietra d’inciampo
per i forti perché imparassero la misericordia
dalla loro ritrovata debolezza. Io, debole,
vedrò trionfare la grandezza di Dio.
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